
Venerdì 18 settembre 1981 DAL MOI I I I 
Ji ( T , l'Unità PAG. 1 5 

Il governo di sinistra vara una misura di civiltà 
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Ghigliottina addio 
La Francia abolisce 

la pena di morte 
Il dibattito iniziato ieri in parlamento non presenta incogni
te, anche se la «vedova» ha ancora alcuni sostenitori nel paese 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La fine della ghi
gliottina sarà decisa oggi dal 
parlamento. C'è voluto un 
governo della sinistra in 
Francia «per cancellare dalle 
sue leggi una pena inumana e 
che costituisce per la società 
che l'infligge una sconfitta 
morale». Il ministro della 
giustizia, l'avv. Robert Ba-
dinter, lo ha fatto rilevare di
nanzi all'assemblea, pro
nunciando la sua ultima ar
ringa in favore della aboli
zione della pena di morte; lui 
che, come avvocato, dentro e 
fuori le aule delle Corti di As
sise, da anni era stato nelle 
prime file ad animare la bat
taglia abolizionistica che la 
sinistra conduce oggi in por
to dopo quasi un secolo. 

Un dibattito senza inco
gnite: la maggioranza è ab
bondantemente acquisita 
anche se la destra, fatte alcu
ne eccezioni, non ha rinun
ciato fino all'ultimo a cerca
re di spostare la decisione 

dal parlamento al paese, pre
sentando una mozione che 
chiedeva un referendum po
polare. 

La «redora» (come i fran
cesi chiamano la ghigliotti
na) lascia in effetti molti or
fani che il «Figaro», proprio 
nel giorno di apertura del di
battito in parlamento, si pre
murava di contare ancora 
una volta pubblicando i ri
sultati dì un sondaggio sotto 
il grande titolo «I francesi 
contro l'abolizione», secondo 
il quale il 62% del cittadini 
sono per la conservazione 
della pena di morte. 

Mitterrand lo sa e lo sape
va anche quando, nel corso 
della campagna elettorale, 
non aveva esitato ad andare 
contro corrente affermando: 
«Nel profondo della mia co
scienza sono contro la pena di 
morte», e inserendo tra i suoi 
primi gesti simbolici di pre
sidente quello di concedere 
la grazia ad un condannato a 
morte per l'assassinio di un 

Le polemiche sul bilancio 

Guai per Reagan 
Mai così bassa 

da 15 mesi 
la borsa in USA 

Il presidente della Banca centrale confer
ma al Senato le misure deflazionistiche 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'anno finan
ziario americano comincia il -
primo ottobre e quindi tra me
no di due settimane entrerà in 
vigore il bilancio del 1982, quel
lo in cui dovrebbe materializ
zarsi l'inizio delia svolta econo
mica reaganiana. Con l'avvici
narsi di questa scadenza cre
scono le tensioni tra i protago
nisti della lotta in corso attorno 
alle varie voci della spesa fede
rale. Il dilemma burro-cannoni 
si intreccia con la polemica ali
mentata dai dati negativi ri
guardanti il decorso dell'econo
mia. 

Ieri è stato reso noto che l'in
dice della produzione indu
striale è sceso, nel mese di ago
sto, dello 0,4 per cento mentre 
nel luglio aveva registrato un 
aumento dello 0,3 per cento. Si 
tratta della caduta più forte a 
partire dal luglio 1980, quando 
si ebbe un calo dello 0,8 per 
cento. Secondo gli specialisti, 
questo dato indicativo di una 
preesistente stagnazione è do
vuto in gran parte alla perdita 
secca (meno 10 per cento) della 
produzione di automobili, ca
mion e relativi pezzi di ricam
bio. L'industria automobilisti
ca, già vanto dell'economia a-
mericana, continua dunque ad 
essere il settore più sofferente, 
con punte altissime di disoccu
pazione e di sotto-utilizzazione 
degli impianti. 

L'avvenire è grigio. Uno dei 
ministri economici di Reagan, 
il segretario al Commercio Mal-
cokn Baldridge, ha previsto 
una stagnazione o un lieve de
clino del prodotto nazionale 
lordo per il terzo trimestre di 
quest'anno. Altri osservatori, 
calcolano che il calo si aggirerà 
attorno allo 0,5 per cento. Bal
dridge comunque va sostenen
do che se il bilancio del 1982 
registrerà un deficit di 50 mi
liardi di dollari (invece dei 42 
miliardi e mezzo promessi da' 
Reagan) non bisognerebbe co
munque trame cattivi auspici 
per la politica economica dell' 
amministrazione. Come capro 
espiatorio, il ministro ha indi
cato ancora una volta Wall 
Street, rea di mostrare scarsa 
fiducia nelle medicine econo
miche della Casa Bianca. Ma 
aueste lamentele si dimostrano 

el tutto controproducenti L" 
ultimo indice Dow Jones che 
misura l'andamento dei titoli 
azionari ha subito una caduta 
di altri tette punti: la Borsa ne
wyorkese ba così toccato il li
vello più beato degli ultimi 15 

Strasburgo: sì 
mila relazione 
di Cerafolo 

STRASBURGO — Il Parla-
mento europeo ha approvato 
la relazione del compagno Do
menico Ceravolo, sui proble
mi dell'occupazione e sulla ri
strutturazione dell'orario di 
lavoro, pronunciata a nome 
della Commistione per gli af
fari sociali. 

mesi. Ma a dare un colpo alla 
Borsa ha contribuito, in misura 
certamente maggiore, Paul 
Volker, il presidente della Ban
ca centrale, l'organismo (auto
nomo dal governo) che regola il 
flusso monetario. Nel corso di 
una deposizione durata tre ore 
davanti al comitato senatoriale 
per il Bilancio, questo perso
naggio chiave della politica e-
conomica ha fatto la più netta 
difesa della propria linea defla
zionistica: le restrizioni mone
tarie non saranno attenuate, i 
tassi di interesse resteranno al
ti, il credito non sarà facilitato. 
Per uscire dalle attuali difficol
tà Volker ha suggerito una più 
drastica riduzione delle spese 
federali come unica strada per 
abbassare il deficit del bilancio 
e quindi creare le premesse per 
un calo dei tassi di interesse. < 

Il presidente della Banca 
centrale ha messo cosi il dito 
sulla piaga più dolente, scate
nando reazioni soprattutto tra i 
parlamentari republicani sensi
bili agli interessi di un elettora
to di operatori economici colpi
ti dall'eccessivo costo del dana
ro. Se dunque non c'è speranza 
di riduzione a breve termine 
dei tassi di interesse, la lotta 
all'inflazione si farà contraendo 
le spese. Ma quali? La già deci
sa costruzione di due nuovi 
missili strategici, di due nuovi 
bombardieri strategici, di altre 
tre superportaerei nucleari (o-
gnuna delle quali costerà sette 
miliardi di dollari), il varo di 
altre 600 navi da guerra che fa
ranno crescere di un terzo il 
tonnellaggio della marina mili
tare. la messa in cantiere della 
forza di pronto impiego e l'au
mento di 100 mila unità degli 
effettivi dell'esercito compor
teranno un aumento di ben il 
70 per cento del bilancio della 
Difesa entro il 1986. E tutto ciò 
non soltanto per la pressione 
della «lobby» potentissima che 
fa capo al Pentagono, ma per 
effetto imstediato e diretto del
la strategia generale scelta dal
lo stesso Reagan. Inevitabile, 
quindi, che ci si orienti a taglia
re ulteriormente le spese socia
li, il che non contribuirà certo a 
far salire la popolarità del pre
sidente. Ma è questo il campo 
di interessi dove si può mietere 
più agevolmente. Nulla comun
que è stato ancora deciso e Rea
gan è impegnato in febbrili con
sultazioni per arrivare a quella 
sorta di quadratura del cerchio 
che è la riduzione delle tasse, la 
riduzione del deficit, l'aumento 
delle spese militari, lo stimolo 
dell'economia privata, ecc. 

Per ora si sa soltanto che 
bloccherà gli aumenti, derivan
ti dal cresciuto costo della vita, 
delle pensioni e dei benefici as
sistenziali, e che licenzierà 75 
mila dipendenti federali. Lo 
scioglimento di questo rebus fi
nanziario si avrà comunque 
mercoledì. Ma, una volta che a-
vrà preso le sue decisioni, l'uo
mo della Casa Bianca dovrà ve
dersela con il Parlamento. In 
America, si sa, a dispetto del 
sistema presidenziale, il presi
dente propone e 3 Congretto 
dispone. E al Congretto, a dif
ferenza di un mete e mezzo fa, 
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poliziotto quando, nel giro di 
48 ore, tre Corti di Assise gli 
avevano risposto pronun
ciando ben tre verdetti capi
tali. Come se I partigiani del
la «vedova» avessero cercato 
un'ultima volta di forzare la 
mano e di mostrarne l'utili
tà. 

La scelta di rompere ogni 
indugio che oggi, come ha 
detto Badinter, «fa uscire la 
Francia da una situazione che 
l'aveva messa al bando delle 
nazioni civili», si doveva im
porre anche andando contro 
corrente, e mai come in que
sto caso appare giusto che 
un governo non governi se
condo i sondaggi. Del resto, 
gli argomenti portati dentro 
e fuori all'assemblea dai par
tigiani della ghigliottina e 
delle leggi repressive non 
fanno che rafforzare le ra
gioni di questa scelta che è 
ben più che un tatto di corag
gio». 

La pena di morte, si è ripe
tuto, sarebbe «l'unica dissua
siva» nei confronti dei poten
ziali assassini; fuori dell'au
la, l'ex presidente di Corte d' 
Assise Romeiro, che oggi di
rige l'associazione «Legitti
ma difesa», una lobby in
fluente ai tempi di Giscard e 
del suo guardasigilli Alain 
Peyrefitte, parla della pena 
di morte come della «bomba 
atomica» del diritto penale e 
reclama addirittura la «mol
tiplicazione delle esecuzioni». 

Col dibattito odierno e la 
decisione che ne scaturirà, la 

, sinistra dà una risposta sen
za indugi a chi, come Peyre
fitte, non più di due anni fa 
dinanzi a una nuova richie
sta socialista e comunista di 
allineare la Francia agli altri 
paesi dell'Europa occidenta
le in tema di diritto penale, 
sosteneva in parlamento che 
«il governo e l'assemblea si as
sumerebbero un rischio enor
me -decidendo brutalmente 
una abolizione totale contro la 
volontà e lo spirito di una lar
ga maggioranza dei francesi» 
e proponeva ai deputati al 
contrario il suo codice auto
ritario di «sicurezza e libertà: 

Se è vero, come dice 11 mi
nistro Badinter, che «su que
sto punto i francesi hanno una 
sensibilità esacerbata», la si
nistra sa anche da dove que
sta «sensibilità* proviene, co
me e per quali motivi è stata 
e viene alimentata. Essa vie
ne dall'insicurezza che le 
classi fino a ieri dominanti 
hanno astutamente inculca
to nella società francese. Ora 
erano gli immigrati a mette
re a repentaglio il lavoro dei 
francesi, e si soffiava con mi
sure àhu-iramigrati su un 
razzismo strisciante da cui 
non è esente il francese me
dio, ora era la criminalità 
crescente a mettere In peri
colo l'esistenza tranquilla 
dei «cittadini onesti», e così 
potevano passare in secondo 
piano il fallimento economi
co, la disoccupazione e il mi
stificante progetto di «demo
crazia avanzata» giscardia-
na. 

Mitterrand non aveva 
quindi alcuna ragione di at
tendere un referendum po
polare per spazzare via le di
sposizioni razziste contro gli 
immigrati subito, così come 
non ne ha sentito il bisogno 
oggi per dimostrare ai fran
cesi che «senza ta pena dì mor
te saranno più sicuri, certa
mente non meno di quanto lo 
fossero prima». Oggi il gover
no della sinistra dice chiara
mente che «non ri è alcuna 
correlazione tra la evoluzione 
della criminalità sanguinaria 
e la presenza o meno della pe
na di morte: Le statistiche in 
Francia e nei paesi dove l'a
bolizionismo ha già vinto da 
tempo sono lì a dimostrarlo. 
La ghigliottina, oltre che 
barbara espressione della 
legge del taglione, era un fal
so tranquillante per il potere, 
un alibi che k> dispensava 
dalle riforme sociali necessa
rie per tagliare alla radice 
anche le cause della crimina
lità e della disgregazione. 

La sinistra, lo ha giusta
mente rilevato ieri il relatore 
della legge che abolisce la 
pena di morte riferendosi al
la ostilità dei sondaggi popo
lari, «so quanto l'opinione 
pubblica sia sensibile alla mi
nima sollecitazione». Conosce. 
in altre parole, molto bene i 
condizionamenti di massa 
indotti da un potere che ha 
manovrato a suo piacere per 
anni i mezzi di informazione. 
Ma sa anche che questi pos
sono essere eliminati da un 
potere diverso capace di al
tre proposte di rinnovamen
to profondo della società. In 
Suesto senso il dibattito o-

iemo per decidere l'aboli
zione della pena di morte in 
Francia trascende il fatto 
morale per divenire anche 
un grande fatto politico. 

. Franco Fabiani 

A livelli pericolosi la tensione nella regione mediorientale 
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Attentato con decine 
di morti in sud Libano 

Centoventi chili di esplosivo contro il comando palestinese-progressista a Sidone - Le 
vittime sono forse quaranta, un'ottantina i feriti - Un'altra esplosione nel nord 

Mosca protesta con 
D Cairo e riceve 

un ministro siriano 
MOSCA — L'URSS ha protestato ieri ufficialmente per la 
espulsione dei suoi diplomatici e tecnici dall'Egitto. Finora le 
reazioni sovietiche si erano limitate a commenti della «Tass» 
e della Televisione in cui si parlava di «decisione provocato
ria» e di «accuse pretestuose». Ora una protesta formale è 
stata espressa all'incaricato d'affari egiziano, Hassan Samy 
Kandil, che è stato convocato al ministero degli esteri per 
sentirsi dire che l'intera responsabilità per le conseguenze 
della espulsione del diplomatici ricadrà sul governo egiziano. 
La nota del ministero degli esteri dichiara che le asserzioni 
del governo egiziano circa una partecipazione sovietica a 
complotti contro Sadat sono «assurde e menzognere» e accusa 
Il Cairo di «solidarizzare con i circoli imperialisti e sionisti 
che stanno accentuando la tensione In Medio Oriente». 

L'altra sera in una intervista alla televisione francese, dif
fusa dall'agenzia egiziana al Cairo, il ministro di stato per gli 
affari esteri Butros Ghall aveva detto che l'Egitto, malgrado 
l'incidente, non ha alcuna intenzione di rompere i rapporti 
con l'Unione Sovietica. 

Alla crisi con l'Egitto fa da contrappunto il costante rinsal-
damento dei legami di cooperazione con la Siria. Il ministro 
della difesa siriano generale Mustafa Tlass è a Mosca dove 
ieri ha avuto colloqui con il ministro della difesa sovietica 
Ustinov. La visita di Tlass avrebbe lo scopo — secondo quan
to dichiarato da una personalità siriana a Damasco — di 
«controbilanciare l'intesa strategica» conclusa a Washington 
tra il presidente americano Reagan e il premier israeliano 
Begin. 

BEIRUT — Un gravissimo 
attentato contro il comando 
palestinese-progressista di 
Sidone è venuto ieri a turba
re la già precaria tregua In 
atto nel Libano meridionale. 
Centoventi chili di esplosivo, 
nascosti a bordo di un ca
mion (o secondo altre versio
ni di due automobili), hanno 
letteralmente sventrato l'e
dificio di sette piani in cui ha 
sede il comando di tutte le 
forze dell'OLP e del Movi
mento nazionale libanese nel 
sud; anche otto edifici vicini 
hanno riportato gravi danni 
mentre decine di auto par
cheggiate hanno preso fuo
co. Incerto finora il bilancio 
delle vittime, che oscilla — 
secondo le diverse fonti — 
fra 15 e 40 morti e una ottan
tina di feriti, per lo più pas
santi e abitanti delle case vi
cine. Un giornalista dell'AP 
che si trovava sul posto ha 
detto di aver visto «almeno 
venti cadaveri» mentre veni
vano caricati sulle ambulan
ze. 

Non si sa se il comandante 
palestinese delle «forze co
muni» per il sud, Haj Ismail, 
fosse nel palazzo al momen
to dell'esplosione; questa co
munque sarebbe avvenuta 
meno di un'ora prima della 
settimanale riunione con 

tutti i comandanti delle uni
tà palestinesi e delle milizie 
libanesi della regione, che 
dovevano discutere la situa
zione resa difficile dal bom
bardamento — due giorni fa 
— della città di Tiro da parte 
delle milizie di destra del 
maggiore Haddad e dagli 
scontri che per due giorni 
hanno opposto miliziani del 
movimento sciita «Al Amai» 
a quelli di altre formazioni 
della sinistra libanese. 

Un'altra esplosione è av
venuta in una fabbrica di ce
mento a Shekka, sulla costa 
settentrionale a 60 chilome
tri da Beirut; secondo la ra
dio «Voce del Libano» (falan
gista) i morti sarebbero al
meno dieci. Entrambi gli at
tentati — di Sidone e di 
Shekka — sono stati rivendi
cati con una telefonata all'a
genzia «France-presse» da un 
sedicente «Fronte di libera
zione del Libano dagli stra
nieri»; ma questa rivendica
zione ha destato a Beirut 
scetticismo soprattutto per 
l'attentato al comando pale
stinese-progressista, che vie
ne attendibilmente attribui
to a elementi della destra o 
piuttosto ai servizi segreti l-
sraeliani, non nuovi in Liba
no (e nella stessa Beirut) a 
imprese del genere. 

L'Egitto chiede 
truppe italiane 
in Sinai. Tunisi 
dice: meglio no 

ROMA — Opposte pressioni 
si stanno esercitando sul go
verno italiano in merito a 
una eventuale partecipazio
ne di truppe italiane alla 
«forza multilaterale di pace» 
nel Sinai prevista dagli ac
cordi di Camp David e con
cordato tra Egitto, Israele e 
Stati Uniti. Ne sono stata 1' 
occasione la visita contem
poranea a Roma del mini
stro degli esteri tunisino, Be-
ji Kald Essebsi, e di quello e-
giziano Butros Ghall. Men
tre quest'ultimo (che Ieri è 
stato a colloquio con Spado
lini e con Colombo) ha chie
sto ufficialmente all'Italia di 
mandare le sue truppe nel 
Sinai (la forza multilaterale 
dovrà essere dispiegata il 26 
aprile del prossimo anno do
po il previsto definitivo ritiro 
israeliano dal Sinai), il mini
stro tunisino ha dichiarato 
in una conversazione con 
giornalisti Italiani che un ge
sto di questo genere «non ver
rebbe accolto con piacere dagli 
altri paesi arabi» che vedreb
bero in questo passo un coin
volgimento del nostro paese 
negli accordi di Camp David, 
accordi che i paesi arabi, me
no l'Egitto, hanno unanime
mente respinto. 

Il ministro degli esteri ita
liano Emilio Colombo ha per 

Prima dell'incontro fra Haig e Gromiko a New York 

Washington prepara la trattativa 
nuove richieste all'URSS avanza 

Reagan considererebbe ora «inseparabile» 
armi balistiche intercontinentali, oggetto 
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• Nostro servizio 
WASHINGTON — Prima 
dell'apertura dei negoziati 
tra Washington e Mosca 
sulla riduzione delle forze 
nucleari di teatro in Euro
pa, l'Amministrazione Rea
gan sta lanciando dei se
gnali su ciò che intende ot
tenere da queste trattative e 
dall'eventuale ripresa di 
quelle sulla limitazione del
le armi strategiche in gene
rale. Nella prossima setti
mana si incontreranno a 
New York il segretario di 
Stato, Haig, e il ministro de
gli Esteri sovietico. Gromi
ko, allo scopo di definire u-
n'agenda per i negoziati sul 
controllo del missili nuclea
ri installati in Europa — gli 
•euromissili» — colloqui che 
dovrebbero iniziare tra la 
metà di novembre e la metà 
di dicembre. Questi nego-

il negoziato per la limitazione degli euromissili da quello sulle 
degli accordi SALT •:. Le dichiarazioni di Eugene Rostow 

• » ' . . 4 - -
§ * ziati costituiscono uno dei 

due componenti dell'accor
do NATO firmato nel 1979, 
che prevede l'ammoderna
mento delle forze nucleari 
di teatro per far fronte ai 
missili SS-20 sovietici. 

A Washington, Eugene 
Rostow, il nuovo direttore 
dell'agenzìa americana per 
il controllo delle armi e per 
il disarmo, ha cominciato 
già a definire la posizione 
dell'Amministrazione Rea
gan di fronte a questi primi 
incontri sulla limitazione 
delle armi nucleari. Mentre 
i negoziati sugli «euromissi
li» dovevano prendere in e-
same solo le armi di media 
gittata, Rostow afferma che 
l'Amministrazione sta ela
borando una «teoria concet
tuale» sul disarmo che si ap
plicherebbe anche alle armi 
balistiche intercontinenta

li, oggetto degli accordi 
SALT, l'ultimo dei quali fu 
bocciato dal Senato nel 1979 
e non è stato ripreso in con
siderazione dalla nuova 
Amministrazione. Secondo 
la «teoria» reaganiana, i 
problemi relativi alle due 
categorie di armi sono es
senzialmente «inseparabili». 

In occasione dei negoziati 
sugli «euromissili» — ha 
detto Rostow— gli Stati U-
nltl intendono quindi parti
re dal presuppostocene tutte 
le armi nucleari, e non solo 
quelle installate in Europa, 
dovrebbero essere prese in 
considerazione per poter 
raggiungere un equilibrio 
nelle forze bilaterali. Non 
solo i missili lanciati dal 
suolo europeo, dunque, ma 
anche certe armi, come il 
bombardiere sovietico «Ba-

ckfire» o alcuni bombardie
ri americani installati su 
portaerei, che occupano la 
cosiddetta «zona grigia», in 
quanto vengono deflnite ar
mi di media gittata, ma so
no anche capaci di essere u-
tilizzate come armi inter
continentali. Dato che la 
difficoltà di attribuire que
ste armi a categorie precise 
fu una delle cause principa
li dello stallo nella formula
zione degli accordi SALT, la 
presa di posizione dell'Am
ministrazione Reagan sulla 
•inseparabilità» delle armi 
nucleari potrebbe essere u-
n'altra indicazione della vo
lontà di «riarmare l'Ameri
ca» prima di dedicarsi seria
mente al processo SALT. 

Rostow ha affermato l'in
tenzione americana di ri
prendere i negoziati con 
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Mosca, sottolineando che le 
trattative potrebbero ini
ziare prima del marzo 1982, 
data precedentemente pre
vista dall'Amministrazio
ne. Ma la presa di posizione 
sulla «inseparabilità» di cer
ti sistemi di armamenti già 
definiti di «media gittata» o 
•intercontinentali* marca 
anche l'intenzione di af
frontare la questione del di
sarmo in modo diverso ri
spetto alle Amministrazioni 
precedenti. Accanto a ridu
zioni negli arsenali nucleari 
— ha aggiunto Rostow — 
l'amministrazione Reagan 
vuole includere in ogni ac
cordo con Mosca le «misure 
cooperative di verifica» - e 
cioè il controllo diretto in 
loco dei «silos» — già respin
te dall'URSS. 

Mary Onori 

Il marito della «lady di ferro» sollecita favori al governo 

Uno scandalo per il signor Thatcher 
Il «Times» pubblica in prima pagina una lettera, su carta intestata del premier, con cui Denis Thatcher chiede 
al ministro per il Galles la rapida approvazione di un progetto edilizio a cui la popolazione si oppone 

Secondo un sondaggio in Gran Bretagna 

Liberali e socialdemocratici 
sono più forti dei laburisti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Malgrado l'impopolarità del governo Thatcher, 
sembra che i laburisti non riescano ancora a guadagnare 
terreno presso l'opinione pubblica. Secondo un sondaggio 
•Gallup-, il loro margine di superiorità sui conservatori si 
sarebbe anzi ridotto a soli quattro punti e mezzo. L'inchiesta 
demoscopica vede in testa i laburisti, seguiti dai conservatori 
e quindi, distanziati, dai lioerali. Su queste basi, quindi, Io 
scarto percentuale non concederebbe a nessuno degli even
tuali vincitori di avere, da soli, una maggioranza sufficiente. 

Agli intervistati da «Gallup* è stata rivolta anche un'altra 
domanda: come votereste se alle prossime elezioni generali ci 
fosse una terza forza, organizzata attorno al patto d'alleanza 
fra i liberali ed ì socialdemocratici (SPD)Che quest'anno sono 
usciti dal Labour Party? In quel caso - si è risposto — la 
situazione camberebbe, il voto d'alternativa andrebbe ad 
una formazione che ha speranza di qualificarsi come futuro 
governo. Ed ecco le preferenze emerse dal sondaggio: allean
za liberali-socialdemocratici (SPD) 39,50%; laburisti 31,50%; 
conservatori 29%. Nella misura in cui queste cifre sono indi
cative di uno stato d'animo diffuso, ci sarebbe dunque presso 
l'elettorato inglese la tendenza verso un riallineamento mo
derato, al centro del quadro politico, lontano dai «due estre
mismi»: quello della destra economica della Thatcher. e quel
lo della sinistra, individuato nell'attuale campagna di Tony 
Benn. 

Nel frattempo, il patto elettorale fra liberali e socialdemo
cratici è diventato realtà. Il congresso liberale di Llandudno 
l'ha approvato a stragrande maggioranza, e i due partiti 
stanno ora elaborando la loro tattica elettorale. Si sa che i 
candidati liberali hanno maggiori probabilità di imporsi nel
le circoscrizioni dove I conservatori hanno la maggioranza, 
mentre i socialdemocratici ne hanno nei collegi detenuti dai 
laburisti. 

ì - .a. b. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Povero Denis, 
non gliene va bene una, né 
quando parla né quando 
scrive. Industriale a riposo e 
affarista a tempo perso, buo
na forchetta e calice ricolmo, 
il marito è sempre stato una 
spina nel fianco della signo
ra Thatcher, la prima donna 
in Inghilterra ad essere arri* 
vata alla carica di premier. 
L'imbarazzo, fin qui, era sta
to attentamente tenuto sotto 
controllo: sorvegliato ai rice
vimenti. cortesemente ridot
to nella sua dimensione pub-. 
blica, discretamente velato 
da qualche sorrisetto di inte
sa. 

Adesso però la faccenda 
sta facendosi piuttosto seria. 
È stata infatti pubblicata, 
col massimo di pubblicità, 
una lettera assai compro
mettente che getta un'ombra 
effettiva sul comportamento 
di Denis e, di riflesso, sulla 
sua consorte, n signor Tha
tcher ha scritto infatti ad un 
ministro sollecitandone l'in
tervento a favore di un gros
so progetto edilizio in una di 
quelle verdissime vallate del 
Galles che la popolazionez 
locale difende da anni a den
ti stretti contro l'invasione 
inglese, contro le mire specu
lative dei gruppi finanziari 
come quel I.D.C Ltd. di cui 
appunto 11 marito del primo 
ministro è consulente. 

L'idea era di costruire 63 

case e un motel presso il vil
laggio di Harlech nel Galles 
settentrionale, in un panora
ma idilliaco e campestre, il 
cui unico rilievo, alto sull'o
rizzonte, è quel monte Sno-
wdon con il parco nazionale 
che è da sempre gioia e orgo
glio non solo dei nazionalisti 
ma degli amanti dell'ecolo
gia. Naturalmente si è subito 
manifestata la più fiera op
posizione contro il piano del-
l'I.D.C. da parte del consiglio 
provinciale di Gwynedd. Le 
argomentate obiezioni a-
vrebbero dovuto essere sot
toposte al vaglio di una com
missione d'inchiesta giudi
ziaria, e naturalmente la tra
fila burocratica non era bre
ve. 

Denis, allora, ha pensato 
di scrivere due righe al suo 
amico «Nlck»: il ministro di 
stato per il Galles, Nicholas 
Edwards. «Senza dubbio — 
scrive Denis usando la carta 
intestata con l'indirizzo della 
sede ufficiale del primo mi
nistro, 10 Downlng Street — 
i rappresentanti ufficiali 
metteranno in campo buone 
scuse, anche se dubito che 
abbiano buone ragioni da far 
valere*. A buon intenditore, 
poche parole... e inratti il mi
nistro, di suo pugno vergava 
in calce alla lettera il suo 
commento: «la giustifi
cazione per 11 titanio è bene 
che sia buona e Immediata, 

altrimenti"». 
Tutto questo accadeva nel 

dicembre del 1980 e la sor
presa, semmai, è che il com
promettente messaggio sia 
stato tirato fuori proprio ora -
e pubblicato in prima pagina 
dal «Times», all'indomani di 
un rimpasto inteso a raffor
zare il profilo da falco dell' 
attuale governo, quando la 
signora Thatcher, bersaglia
ta dalla critica e quasi com
pletamente isolata, sta com
battendo per la propria so
pravvivenza. 

Finché Denis eccedeva nei 
brindisi o si segnalava per la 
sua espansività post-pran-
diale, era ancora tollerabile, 
ma l'uso della penna per pro
muovere un interesse priva
to nel recinto del governo di ' 
cui sua moglie è a capo, non 
è cosa che possa essere liqui
data con un sorriso condi
scendente o col riserbo più • 
indifferente. 

Nessuno, al momento, fa 
commenti troppo aperti ma 
l'imbarazzante documento 
sta lì, nero su bianco, su uno 
dei quotidiani più autorevoli 
del regno, sotto gli occhi di ' 
tutti. Una spia, forse, del di
sagio che cresce, un avverti
mento eloquente. Il sentore 
più sensibile di quello scric
chiolio che da tempo attacca 
le giunture dell'inflessibile 
•lady di ferro*. 

Antonio Branda 

ora preso tempo con l'ospite 
egiziano rinviando la palla a 
una «riunione collegiale del 
governo* che dovrebbe «esa
minare ti problema in tutti i 
suoi aspetti». Colombo si è li
mitato cortesemente a pren
dere atto «con attenzione e in
teresse» dell'invito rivolto a 
nome dell'Egitto da Butros 
Ghall. 

Non c'è dubbio che una 
partecipazione dell'Italia al
la «forza multilaterale» nel Si
nai, accanto alle truppe a-
mericane (finora solo le lon
tanissime Isole Fiji e la Co
lombia hanno promesso di 
inviare delle loro truppe) e al 
di fuori di ogni delibera e 
controllo dell'ONU, contri
buirebbe ad allontanare la 
prospettiva di una concreta 
iniziativa di pace europea 
nel Medio Oriente e ad alle
nare le simpatie per il nostro 
paese anche da parte dei pae
si arabi moderati che guar
dano con sospetto a «iniziati
ve separale: E citeremo solo, 
a questo proposito, il piano 
di pace recentemente propo
sto dall'Arabia Saudita in al
ternativa a Camp David è 
che prevede esplicitamente 
la creazione di uno Stato pa
lestinese, con capitale Geru
salemme orientale, come ba
se per una soluzione di pace 
stabile e duratura in Medio 
Oriente. 

• Che questa sia la linea su 
cui si muovono oggi gli Stati 
arabi (ad esclusione dell'E
gitto) è dimostrato dall'ana
lisi che ha ieri fatto della si
tuazione mediorientale il 
ministro degli esteri tunisino 
Essebsi in una conferenza 
stampa. Se i paesi dell'Euro
pa occidentale — ha detto il 
ministro tunisino — voglio
no contribuire come dicono 
a una soluzione politica nel 
Medio Oriente devono arren
dersi a una duplice evidenza: 
1) è su Israele che devono fa
re pressione, perchè è Israele-
che blocca il negoziato; 2) è 
conr i palestinesi dell'OLP 
che devono avviare il dialo
go, perchè senza di essi una 
soluzione di pace non ha nes
suna possibilità di successo. 

Il ministro tunisino non 
ha negato che l'Egitto abbia 
ogni diritto come Stato so
vrano a regolare i suoi pro
blemi con Israele (su questo 
«non vogliamo dare lezioni a-
gli egiziani») ma ha aggiunto 
che Sadat, concedendo subi
to tutto agli israeliani senza 
ottenere nulla, ha umiliato 
l'Egitto. Essebsi ha anche 
auspicato che questo «grande 
paese arabo» possa presto ri- , 
tornare sulle sue posizioni ri
conoscendo che la via che ha 
intrapreso è senza speranza. 
In ogni caso, ha detto, l'Egit
to non può parlare a nome 
dei palestinesi. 

Nel corso delta sua confe
renza stampa il ministro tu
nisino, in relazione alla que
stione del Sahara occidenta
le, ha anche detto che con il 
recente vertice dell'Oli A è i-
niziato un processo positivo 
per una soluzione «che non 
sia ti trionfo dell'una o dell'ol
irà parte» e che porti a un ac
cordo generale. 

A conclusione della visita 
di Essebsi — che ha ieri in
contrato oltre a Colombo an
che il primo ministro Spado
lini e il presidente Pertini — 
sono stati firmati due accor
di di cooperazione finanzia
ria (con un credito alla Tuni
sia di cento miliardi di lire e 
uno successivo già previsto 
di altri 130 miliardi) e un ac
cordo di cooperazione cultu
rale. Passi avanti sono stati 
fatti anche sul problema del
la pesca ed Essebsi ba pro
messo la liberazione •per ria 
amministrativa» di tre pe
scherecci italiani sequestrati 
per essere stati sorpresi a pe
scare in acque tunisine. 

In un comunicato finale al 
termine dei colloqui italo-tu
nisini è stata confermata la 
volontà politica dei due paesi 
di intensificare il ritmo delle 
consultazioni ed è stata e-
spressa la comune preoccu
pazione per il moltipllcarsi 
nel mondo dei focolai di ten
sione. In particolare, affer
ma il comunicato, i due paesi 
«hanno sottolineato il caratte
re inscindtbi/e detta, lìtoiezio 
dell'insieme dei paesi mediter
ranei» e faranno il possibile 
per allentare le tensioni nel 
Mediterraneo «m particofare 
quelle provocate dotta mmm-
canza di una sciuzkme del pro
blema mediorientale». 

Su Malta, da parte tunisi
na è stato espresso appressa
mento per Pastone diploma
tica italiana in favore della 
neutralità dell'isola. 

Infine, il ministro tannarlo 
ha rinnovato, nel corso «M 
suoi colloqui al Quirinale, r 
invito del presidente tunisi
no Habib Bourghibaal presi
dente Sandro Pertini per *aaa 
visita di stato in Tunisia. 

Giorgio 
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